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COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI  2008
La  Chiesa ambrosiana celebra oggi la Liturgia dei defunti anziché la Liturgia della trentunesima Domenica del tempo ordinario, per poter ricordare meglio tutti coloro che hanno lasciato la terra per il cielo, e per suffragare le anime che si stanno ancora purificando al fine di entrare nella comunione piena e perfetta con Dio.
Vorrei partire da una preghiera di questa Messa, dalla preghiera più solenne, che precede immediatamente la preghiera consacratoria, da quella preghiera che si chiama <PREFAZIO>.
Si può dire che questa preghiera descrive il disegno che Dio ha concepito dall’eternità sull’uomo.
Un disegno eterno che Dio sta attuando nel tempo, nel mondo e nella vita di ciascun uomo.
Noi possiamo individuare nel testo abbastanza chiaramente le tappe dell’attuazione del disegno divino nei nostri confronti.

La prima tappa del progetto di Dio è descritta così dal prefazio; rivolta al Padre, la Chiesa gli dice: <Per tua libera decisione veniamo alla vita>.
Ecco l’inizio della nostra esistenza; noi esistiamo come viventi per una decisione liberissima di Dio; se Dio non ci avesse pensati, amati e voluti, noi tutti non saremmo esistiti, non saremmo quello che siamo.
La seconda tappa del progetto di Dio su di noi è espressa con le parole: <a tuo volere in essa ci conservi>.
Dio non solo ci ha creati, ma ci conserva nell’essere e nella vita, e ci conserva per l’eternità.
Dio non distruggerà mai il nostro essere spirituale, cioè la nostra anima; andrà distrutto il nostro corpo, ma noi sappiamo che ci sarà ridato al termine della storia umana con qualità particolari, a seconda della condizione di salvezza o di dannazione.
La terza tappa del progetto divino a nostro riguardo è descritta con queste parole: <e ci rendi partecipi del tuo disegno di grazia>.
Queste parole ci ricordano il grande dono, impensabile da noi, della nostra elevazione all’ordine soprannaturale, all’ordine divino; Dio non ha voluto che noi fossimo semplici esseri umani, dotati di intelligenza e di volontà libera, ma ci ha pensato come suoi figli, quindi, come dice S. Pietro nella sua Prima Lettera, <consorti della natura divina>; potremmo dire che Dio ci vuole come lui per partecipazione, non per una nostra conquista, ma per un semplice dono suo, assolutamente gratuito.
Questo dono di grazia, che ci rende partecipi della natura divina, ci è stato di fatto nel Sacramento del Battesimo…
Chi ha fede non ha nessuna esitazione a battezzare un bambino… che senso ha discutere se accettare  o non accettare il grande dono di Dio che ci rende suoi figli?
Se si crede si accetta il dono di Dio con immensa gratitudine.
Io sono felicissimo che i miei genitori hanno chiesto subito il Battesimo per me.

La quarta tappa del progetto di Dio nei nostri confronti è descritta così: <finchè non ci chiami a lasciare la luce di questo mondo>.
Questa vita terrena avrà termine per tutti, nessuno escluso.
E’ quindi giusto che ci prepariamo alla morte, è giusto che pensiamo alla morte… senza angoscia se viviamo in grazia di Dio, se con fede e amore osserviamo i suoi comandamenti.
Pensiamo alla morte con preoccupazione se viviamo nel peccato, se siamo fuori dai binari della Legge di Dio, della quale la nostra coscienza risuona.
Era un ragazzo S. Luigi Gonzaga quando gli fu chiesto: <cosa faresti se ti dicessero che devi morire tra pochi minuti?>, rispose: <continuerei a fare quello che sto facendo… a giocare… perché questo è la volontà di Dio per me adesso>.
La quinta tappa del progetto di Dio su di noi è detto dal Prefazio con le parole: <e a rendere, per la legge del peccato, il nostro corpo alla terra>.
La morte è la separazione del composto umano anima-corpo… il corpo ritorna provvisoriamente alla terra dalla quale era stato tratto… ecco i cimiteri, che sono i dormitori, dove i corpi dei defunti riposano in attesa… in attesa di che cosa?
Ci risponde la sesta e ultima tappa del progetto di Dio, che è un progetto di sapienza e di misericordia; ecco le parole di questa ultima tappa: <Sempre a un tuo cenno, noi risorgiamo in Cristo a vita nuova e gloriosa>.
Ogni Domenica nel Credo diciamo: <Aspetto la risurrezione della carne e la vita del mondo che verrà>.
Il Simbolo Atanasiano dice:

<Alla venuta di Cristo tutti gli uomini risorgeranno con i loro propri corpi, e renderanno conto delle loro azioni>.
Queste verità che noi oggi professiamo, guidati dalla Liturgia dei defunti, sono confermati dalla parola di Dio, dal Vangelo; il Signore dice: <Questa è la volontà del Padre  mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno> (Gv.6,40).
Da questa fede in Cristo e nel suo Vangelo nasce la speranza teologale.
Torniamo a recitare l’atto di speranza:

<Mio Dio, spero dalla tua bontà, per le tue promesse e per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere, che io debbo e voglio fare.
Signore, che io possa goderti in eterno>.

Dio Vuole che speriamo, evitando i due peccati contrari alla speranza, che sono  tra loro opposti:
· il peccato di disperazione, che consiste nel non voler sperare la salvezza eterna, e

· il peccato di presunzione, che consiste nel voler salvarsi senza far nulla, senza fare la nostra parte, senza pentirsi dei propri peccati, senza chiedere perdono a Dio.

Dovremmo avere sulle labbra e nel cuore una preghiera semplice:

<Mio Dio, credo, spero, ti amo, mi pento, ti chiedo perdono>. 
